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«Non è bene che l’uomo sia solo» (Gen 2,18). Fin dal principio, Dio, che è amo‐
re, ha creato l’essere umano per la comunione, inscrivendo nel suo essere la 
dimensione delle relazioni. Così, la nostra vita, plasmata a immagine della Tri‐
nità, è chiamata a realizzare pienamente sé stessa nel dinamismo delle relazio‐
ni, dell’amicizia e dell’amore vicendevole. Siamo creaƟ per stare insieme, non 
da soli. E proprio perché questo progeƩo di comunione è inscriƩo così a fondo 
nel cuore umano, l’esperienza dell’abbandono e della solitudine ci spaventa e 
ci risulta dolorosa e perfino disumana. 

Lo diventa ancora di più nel tempo della fragilità, dell’incer‐
tezza e dell’insicurezza, spesso causate dal sopraggiungere 
di una qualsiasi malaƫa seria. 
Penso  ad  esempio  a  quanƟ  sono  staƟ  terribilmente  soli, 
durante la pandemia da Covid-19: pazienƟ che non poteva‐
no ricevere visite, ma anche infermieri, medici e personale 
di supporto, tuƫ sovraccarichi di lavoro e chiusi nei reparƟ 
di  isolamento.  E  naturalmente  non  dimenƟchiamo  quanƟ 
hanno dovuto affrontare  l’ora della morte da  soli,  assisƟƟ 
dal personale sanitario ma lontani dalle proprie famiglie. 

 

«NON È BENE CHE L’UOMO SIA SOLO» 
Curare il malato curando le relazioni 

Messaggio di Papa Francesco per la 32a Giornata mondiale del malato  
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Allo stesso tempo, partecipo con dolore alla con‐
dizione di sofferenza e di solitudine di quanƟ, a 
causa  della  guerra  e  delle  sue  tragiche  conse‐
guenze, si  trovano senza  sostegno e senza assi‐
stenza:  la guerra è la più terribile delle malaƫe 
sociali e le persone più fragili ne pagano il prezzo 
più alto.  
Occorre tuƩavia soƩolineare che, anche nei Pae‐
si che godono della pace e di maggiori risorse, il 
tempo  dell’anzianità  e  della  malaƫa  è  spesso 
vissuto  nella  solitudine  e,  talvolta,  addiriƩura 
nell’abbandono.  Questa  triste  realtà  è  so‐
praƩuƩo  conseguenza  della  cultura  dell’indivi‐
dualismo, che esalta il rendimento a tuƫ i cosƟ 
e  colƟva  il  mito  dell’efficienza,  diventando  in‐
differente e perfino spietata quando le persone 
non  hanno  più  le  forze  necessarie  per  stare  al 
passo. Diventa allora cultura dello  scarto,  in cui 
«le persone non sono più senƟte come un valore 
primario da rispeƩare e tutelare, specie se pove‐
re o disabili,  se “non servono ancora” –  come  i 
nascituri –, o “non servono più” – come gli anzia‐
ni» (Enc. Fratelli tuƫ, 18). Questa logica pervade 
purtroppo anche certe scelte poliƟche, che non 
riescono a meƩere al centro la dignità della per‐
sona  umana  e  dei  suoi  bisogni,  e  non  sempre 
favoriscono  strategie  e  risorse  necessarie  per 
garanƟre ad ogni essere umano il diriƩo fonda‐
mentale  alla  salute  e  l’accesso  alle  cure.  Allo 
stesso  tempo,  l’abbandono  dei  fragili  e  la  loro 
solitudine  sono  favoriƟ  anche  dalla  riduzione 
delle  cure  alle  sole  prestazioni  sanitarie,  senza 
che  esse  siano  saggiamente  accompagnate  da 
una “alleanza terapeuƟca” tra medico, paziente 
e familiare. 
Ci fa bene riascoltare quella parola biblica: non è 
bene che  l’uomo  sia  solo! Dio  la pronuncia agli 
inizi della  creazione e così  ci  svela  il  senso pro‐
fondo del suo progeƩo per l’umanità ma, al tem‐
po  stesso,  la  ferita mortale  del  peccato,  che  si 
introduce generando  sospeƫ,  fraƩure, divisioni 
e, perciò, isolamento. Esso colpisce la persona in 
tuƩe le sue relazioni: con Dio, con sé stessa, con 
l’altro, col creato. Tale isolamento ci fa perdere il 
significato dell’esistenza, ci  toglie  la gioia dell’a‐
more e ci  fa  sperimentare un oppressivo  senso 
di solitudine in tuƫ i passaggi cruciali della vita. 

Fratelli  e  sorelle,  la  prima  cura  di  cui  abbiamo 
bisogno  nella  malaƫa  è  la  vicinanza  piena  di 
compassione  e  di  tenerezza.  Per  questo,  pren‐
dersi cura del malato significa anzituƩo prender‐
si cura delle sue relazioni, di tuƩe le sue relazio‐
ni: con Dio, con gli altri – familiari, amici, opera‐
tori sanitari –, col creato, con sé stesso. È possi‐
bile? Si, è possibile e noi  tuƫ siamo chiamaƟ a 
impegnarci  perché  ciò  accada.  Guardiamo  all’i‐
cona del Buon Samaritano (cfr Lc 10,25-37), alla 
sua capacità di rallentare il passo e di farsi pros‐
simo, alla  tenerezza con cui  lenisce  le  ferite del 
fratello che soffre. 
Ricordiamo  questa  verità  centrale  della  nostra 
vita: siamo venuƟ al mondo perché qualcuno ci 
ha  accolƟ,  siamo  faƫ  per  l’amore,  siamo  chia‐
maƟ  alla  comunione  e  alla  fraternità.  Questa 
dimensione  del  nostro  essere  ci  sosƟene  so‐
praƩuƩo nel tempo della malaƫa e della fragili‐
tà, ed è  la prima terapia che tuƫ  insieme dob‐
biamo adoƩare per guarire  le malaƫe della so‐
cietà in cui viviamo. 
A voi, che state vivendo la malaƫa, passeggera o 
cronica,  vorrei  dire:  non  abbiate  vergogna  del 
vostro desiderio di vicinanza e di tenerezza! Non 
nascondetelo  e  non  pensate  mai  di  essere  un 
peso per gli altri. La condizione dei malaƟ invita 
tuƫ a frenare i ritmi esasperaƟ in cui siamo im‐
mersi e a ritrovare noi stessi. 
In  questo  cambiamento  d’epoca  che  viviamo, 
specialmente  noi  crisƟani  siamo  chiamaƟ  ad 
adoƩare  lo  sguardo  compassionevole  di  Gesù. 
Prendiamoci cura di chi soffre ed è solo, magari 
emarginato e scartato. Con l’amore vicendevole, 
che Cristo Signore ci dona nella preghiera,  spe‐
cialmente nell’EucarisƟa,  curiamo  le  ferite della 
solitudine e dell’isolamento. E così cooperiamo a 
contrastare la cultura dell’individualismo, dell’in‐
differenza, dello scarto e a far crescere la cultura 
della tenerezza e della compassione 
Gli ammalaƟ, i fragili, i poveri sono nel cuore del‐
la Chiesa e devono essere anche al centro delle 
nostre  aƩenzioni  umane  e  premure  pastorali. 
Non  dimenƟchiamolo!  E  affidiamoci  a  Maria 
SanƟssima, Salute degli  infermi, perché  interce‐
da per noi e ci aiuƟ ad essere arƟgiani di vicinan‐
za e di relazioni fraterne.  



QUANDO IL NATALE ARRIVA, LA CREATIVITÀ ACCOGLIE 
di Alba Mussini 

Due intense gior-
nate, quelle del 6 e 
del 7 Gennaio, che 
hanno visto impe-
gnati i bambini, i 
ragazzi, i catechisti 
e altri volontari, tra 
giovani e adulti, 
della nostra Par-
rocchia nel dar 
voce e corpo ad 
una delle tradizioni 
culturali più in vi-
sta del Natale, 
quella del Presepe 
vivente.  
I preparativi e la 
messa in cantiere delle singole botteghe 
storiche si sono avviati a partire già dai 
mesi precedenti durante i quali ogni parte-
cipante, dal più piccolo al più grande, ha 
potuto così cimentarsi con pratiche lavo-
rative artigianali ormai lontane nel tempo 
quali: la lavorazione dell’argilla, la falegna-
meria, il cucito e la cucina per la prepara-
zione di dolci, frittelle e panzerotti.  
Durante questo tempo, alcuni piccoli par-
tecipanti sono stati intervistati circa quello 
che stavano realizzando e così hanno ma-
nifestato la loro gioia: “è bello stare insie-
me e lavorare tutti allo stesso modo per 
creare, con le nostre mani, qualcosa. Già 
a catechismo e a scuola, ci viene insegna-
to a riconoscere l’importanza del periodo 
storico in cui visse Gesù ma far finta di es-
sere noi quelle persone e vivere da vicino 
quegli avvenimenti è molto di più che im-
parare, è vita vera. E poi, è così bello vivere 
all’epoca di Gesù perché ci sembra che 
Lui sia qui con noi”. 
Per la visita del Presepe, durante le ore 
predisposte, la gente è stata invitata a se-
guire un itinerario ben preciso che abbrac-
ciava esternamente la Chiesa. Si è partiti 

con la falegnameria 
di Giuseppe e con la 
scena dell’Annun-
ciazione per poi 
giungere all’osteria 
e alla bottega in cui i 
bambini hanno in-
terpretato dei vasai. 
Successivamente i 
visitatori hanno po-
tuto ammirare il for-
no in cui adulti e 
piccini hanno impa-
stato e hanno per-
messo la degusta-
zione delle preliba-
tezze realizzate. Si è 

proseguito, poi, nella scoperta di diverse 
botteghe tra cui un lavatoio e un fabbro 
per arrivare, infine, alla capanna della na-
scita con Maria e Giuseppe, un neonato ad 
interpretare Gesù e i pastorelli nell’attesa 
dell’arrivo dei Re Magi. A condire il tutto la 
dolce atmosfera del coro dei bambini ad 
intonare le melodie del Natale e l’arrivo 
degli Zampognari.  
Il parroco, Padre Luigi Murra, ha preso an-
che lui parte all’evento mettendosi alla 
prova in entrambe le giornate nella bottega 
del fornaio e ha ricordato a tutti i parteci-
panti che “il presepe vivente è un modo di 
evangelizzare, sentiamoci tutti dei missio-
nari che raccontano a quanti passeranno 
la gioia del vangelo, la bellezza di accoglie-
re Gesù”. 
Noi ringraziamo i ragazzi e tutti coloro che 
li hanno accompagnati in questa impresa. 
Siamo, infatti, certi che questo genere di 
esperienze faccia bene al cuore in tempi 
come questi in cui si fa fatica a sperimen-
tare la vicinanza e il dialogo con Dio. Que-
ste iniziative, infatti, permettono sempre a 
tutti di conoscere l’Amore e donarlo così 
agli altri.  



Domenica 4  5a Tempo Ordinario  - S. Nicola Studita; S. Gilberto; S. Eutichio 

Lunedì 5 S. Agata (m); S. Saba; B. Elisabetta Canori Mora 

Giornata della Comunità Religiosa. L’ufficio parrocchiale resterà chiuso. 
20.00 Preghiera RnS 
20.30 Amori in corso - percorso alla nuzialità 

Martedì 6 Ss. Paolo Miki e c. (m); B. Alfonso M. Fusco; S. Guarino 

Mercoledì 7 S. Riccardo; S. Partenio; B. Pio IX 

Giovedì 8 S. Girolamo Emiliani (mf); S. Giuseppina Bakhita (mf) 

8.10 Il caffè delle mamme 
 
20.30  

Venerdì 9 S. Apollonia; S. Sabino; B. Anna C. Emmerick 

Sabato 10 S. Scolastica (m); S. Silvano; B. Luigi Stepinac 

Domenica 11  6a Tempo Ordinario  
B.V. Maria di Lourdes - 32a Giornata Mondiale del malato 

Il nostro percorso 

Celebrazione Eucarisࢢca e imposizione delle ceneri 
ore 7.30 - 16.30 - 18.30  

INDICAZIONI PER IL  DIGIUNO E L’ASTINENZA 
◊  Il Mercoledì delle ceneri e il Venerdì santo sono giorni di digiuno dal cibo e di asࢢnenza dalla 

carne e dai cibi ricercaࢢ o costosi. 

◊  I Venerdì di Quaresima sono giorni di asࢢnenza dalla carne e dai cibi ricercaࢢ o costosi. 

◊  Al digiuno sono tenuࢢ i fedeli dai dicio�o anni compiuࢢ ai sessanta incominciaࢢ; all'asࢢnenza 
dalla carne i fedeli che hanno compiuto i qua�ordici anni. 

◊  Anche coloro che non sono tenuࢢ all'osservanza del digiuno, i bambini e i ragazzi, vanno for-
maࢢ al genuino senso della penitenza crisࢢana. 


